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Dopo il convegno di Montecatini 

Il giacinto 
dòroteo 
Bisaglia si oppone: ma il «solidarismo» sem
bra la carta principale della corrente per ri
lanciare il suo ruolo nella DC e nella società 

ROMA — Nacquero vent'anni 
fa congiurando contro un se
gretario de, il l'anfani ilei '5U; 
risorgono, vent'anni dopo, cin
gendone d'assedio un altro. So 
è vero elio la storia si ripete, 
quella dei a dorotei u sembra 
addirittura riproporre — a in
tervalli — la stessa vuriaziono 
sul tenia. L'ultima « perfor
mance D è di soli due giorni 
addietro, nel placido autunno 
termale di Montecatini. Dopo 
anni di incerto fortune, e re
moti ormai i tempi del masii-
mo fulgore, ministri, deputati, 
amniiuibtrulori e a grand coni-
mis » del « correnlone » di l'ie-
i-oli e llisaglia son tornati a 
cimentarsi con una prospetti
va che gli appare di nuovo a 
portala di mano: riassumere 
nel partito, e quindi nel Pae
se, il ruolo decisivo che ave
vano visto rovinare assieme 
alla concezione « tolemaica » 
della DC degli anni 'f.0. 

Certo, nonostante la mnrgi-
nalizzaziono sull'ila nella ge
stione del partito, i « dorotei D 
sono comunque riusciti a con
servare congrue e cospicue po
sizioni di potere: nel governo 
(in quello attuale hanno tre 
miniatri)., nel partito (una cin
quantina di consiglieri nazio
nali, più di trenta segretari 
provinciali, un bel pacchetto 
di deputati e senatori), e, so
prattutto, nel sistema del cre
dito (decine di presidenti e 
vicepresidenti di Casse di Ri
sparmio, consiglieri e dirigenti 
in banche di interesso nazio
nale come il Credito italiano, 
il S. Spirito, il Ranco di Ro
ma). Ma è altrettanto vero 
che per anni questo a patrimo
nio ii è servito solo a lucrare 
<t rendite di posizione », e po
liticamente è risultato assai 
poco spendibile. E* nella co
scienza di questo a gap n e 
nello sforzo per superarlo che 
sta il significato più cruda
mente essenziale della stres

sante — tra relazioni, dibattiti 
e tavole rotonde — maratona 
di Montecatini. 

Si può rimanere sceltici di 
fronte alla dichiarazione di 
Antonio Cava, proconsole «do-
roteoD della Campania, elio 
a certi modi di fare politica 
non ci interessano più ». E si
curamente è lecito sorridere 
quando il ministro Ruffini e-
sorta una platea di immarce
scibili a signori delle banche D 
a regolare il loro atteggiamen
to secondo un vecchio adagio 
orientale: o .Se hai due soldi, 
spendine uno per il pane. Con 
l'altro acquista giacinti per il 
tuo spirito ». L'immagine di 
un Rigaglia dedito al giardi
naggio « zen » appare del tut
to improbabile. Ma questo non 
toglie niente al fatto che tan
to Ruffini e Cava, come Ri-
«aglia e Piccoli, come proba
bilmente gli altri piccoli e 
grandi rapi a dorotei », mo
strano di aver capito che, nel
la crisi e per la crisi, si sono 
ronsumati realmente gli anti
chi meccanismi di potere fon-
dati solo sulle erogazioni del
lo Stato assistenziale. 

Che cosa sostituirvi? E' suf
ficiente, davvero, evocare dal
le sue ceneri l'idea tranquilliz
zante della « centralità doro-
tea » e riproporla come il cuo
re di un sistema politico, in
terno ed esterno al partito? E' 
una suggestione, carezzevole e 
affascinante, che si è affaccia
ta alla platea di Montecatini, 
lusingando soprattutto gli e 
sponenti meno sensibili ai mu
tamenti di questi anni, o — 
all'opposto — smaniosi di ri
cacciarli nel nulla. Ma né Pic
coli né Risazlia se ne sono 
lasciati distrarre. E percor
rendo due vie divergenti, han
no cercato di delineare una 
nuova egemonia a dorotea » 
collegata a una ridefiniia mi' 
dentila D democristiana. 

Solo dei «correttivi» 
per il capitalismo 

L'idea di Bisaglia è rias-
•umibile in un'opzione senza 
sfumature a favore a dello 
strumento più efficace fin qui 
sperimentato nella produzione 
di ricchezza: il capitalismo ». 
Perché dunque affannarsi a 
cercare una a terza via »? C'è 
già il capitalismo, basta solo 
aggiungervi dei « correttivi »: 
•e ne utilizzino quindi gli 

. « strumenti per operare una 
trasformazione continua, per 
sanare gli squilibri, per salda-
re la frattura Ira le "due so
cietà", quella dei garantiti e 
quella degli emarginali ». 

E gli bastano questi accenni 
per disegnare nientemeno che 
la sua isola di Utopia: e Una 
moderna democrazia industria
le, con una nuova qualità del' 
In vita, la ciltà che funziona, 
la scuola, gli ospedali, le po
ste che funzionano, il tempo 
libero, lo spazio sociale per i 
giovani e per i vecchi ». In 
tutto questo non c'è solo una 
specie di lettura a dopo-la\ori-
Mica » della crisi, un'idea di 
« uclfare siate » riproposta 
senza mediazioni; c'è anche la 
radice di un sistema di equi
libri politici che, pure am
messa ma non concessa la ca
duta delle discriminanti di 
« democraticità », si affretta a 
segnare nuovi limiti. Ecco la 
• nuova frontiera » di Tony 
Rigaglia. O si accetta questa 
immagine ili s%iluppo — am

mesto che po««a esserlo — e 
sì èra legittimati » a governar
lo: o se ne rimane fuori, e 
ai margini, liberi quanto si 
vuole di proporre — come il 
PCI — una « società socialista 
diversa dai vari modelli attua
li »; ma consapevoli che la 
questione del governo resta un 
affare tra le « forze riforma-
Irici » di derivazione liberal-
democratica, caltolira-democra-
tica e socialista (ma di un 
socialismo che abbia liquidato 
ogni legame con il marxismo). 

Da una sponda opposta, il 
progetto di società e di partito 
tratteggiato da Piccoli (e da 
un altro leader del grappo, il 
ministro Ruffini) mette radi
ci proprio sul terreno in cui 
l'ipotesi di Bisaglia sconta le 
sue maggiori debolezze. Se 1* 
anali«i politica del capo « dò
roteo » veneto mostra di non 
essere niente di più che un 
gioco di variabili (risponde
ranno le forze dell'* area lai
ca r socialista i> all'eventuale 
appello de? E' lecito alla DC 
indulsero — come ha detto 
De Mila — a • pratiche di 
cortesia verso il PSI dando 
per scontate le sue buone in
tenzioni »?). la • DC degli an
ni 80 » disegnala da Piccoli 
trova proprio nella consape
volezza degli equilibri politici 
reali e alluali il suo — rela
tivo — punto di forza. 

Ritorno alle fonti 
del movimento cattolico 

« // problema per la DC 
degli anni '80 — ha so-lrniilo 
a Montecatini il presidente 
della DC — e di fronteggiare 
un PCI che tanta la sua leale 
nazionalizzazione, accanto agli 
altri meriti e caratteri, laicità, 
pluralismo, democraticità ». Il 
confronto, perciò, e non è un' 
invenzione tanica, o peggio 
una carenza strategica, ma è 
una realtà storica di fatto ». 
Ed è a questo che occorre at
trezzare la DC, a questo fine 
va forgiala la sua « identità ». 
C'è bisogno di un partilo che 
non sia più l'« ammortizzato
re della società cii ile », che 
sappia proporre « un progetto 
di storia e una sua visione 
dello Stato. .Yon pos-ùamo re-
slare in eterno al balcone co
me una specie di partito me
diatore del consenso e dei suoi 
flussi e riflussi ». Alle tenden
d o alle pressioni, ai movi
menti della società civile la DC 
deve saper « offrire uno sboc
co ». E in questo caso, il ri. 
torno alle fonti del movimen. 
lo cattolico in Italia può of
frire anche le chiavi per il 
futuro. 

Si rapisce, dunque, a qua
le orizzonte debba guardare 
il partito democristiano im
maginato da Piccoli, e ritratto 
con contorni più precisi nella 
relazione di Ruffini: il « soli
darismo cattolico ». il « concet
to personalistico della demo

crazia » nemico in eguale mi
sura deir«rrr.«in capitalistica» 
e ilei « primato del politico » 
attribuito al marciamo. E' la 
DC che cambia se stes*a come 
l'autentica € icrza via ». impe
gnata a offrire il « giacinto 
della novità ai giovani e ai 
celi emergenti ». derisa a prò. 
pugnare 1"« effettiva autono
mia delle varie società inter
medie » devastate dalla cri«ì, 
la famiglia, i Comuni, la scuo
la. le profc«sionaIilà. 

Quoto reticolo ideale, che 
sembra fatto apposta per strin
gere intanto il collegamento 
già stabilito tra Zaccagninì e 
i settori « dorotei » legati a 
Piccoli, è dunque, finora, il 
punto massimo al quale spin
gono i loro progetti i dirigen
ti democristiani. Ed è ovvio 
chiedersi quale conto esso fac
cia dei dati emergenti della 
crisi del Par*e. quale effetti
vo strumento di « nuora socia
lizzazione » — come adesso 
si dire — e«so proponga al 
po«to di quelli di cui, giusta. 
mente, si riconosce il tramon. 
lo. Piccoli ha dichiarato che 
questa — a suo avviso — do-
vrebb* esvre la riflc««ione da 
porre al centro del prossimo 
congres«o. Ma la • guerra di 
corsa » aperta da certi gruppi 
attorno alla segreteria, per
metterà alla DC di fare i conti 
col sno futuro? 

Antonio Caprarica 

Incontri del ministro degli Intsmi con le forze politiche » socloli | Avrà luogo ad Ariccia dal 24 al 26 novembre 

Conferenza nazionale sui 
compiti dei comunisti 

che operano nella scuola 

Rognoni ha esaminato a Padova 
lo stato dell'ordine pubblico 

Avanzate alcune proposte per il potenziamento dell'apparato giudiziario e investigativo 
della città - Il lungo elenco di attentati di marca autonoma dentro e fuori l'università 

Nostro servizio 
PADOVA - Più mezzi, più 
coordinamento, maggiore con
sapevolezza della gravità della 
situazione padovana, sono sta
ti chiesti ieri dalle forze po
litiche della città veneta al 
ministro degli Interni Virginio 
Rognoni,. giunto a Padova nel 
pomeriggio per rendersi con
to personalmente dell'incande
scente situazione locale, do
ve attentati e ferimenti di 
marca autonoma si stanno sus
seguendo a ritmi elevatissimi. 

Il ministro è giunto in pre
fettura poco dopo le 16. scor
tato da numerose « Alfette » 
cariche di agenti in borghese. 
Si è subito incontrato con le 
varie autorità cittadine, col 
rettore e col vice presidente 
dell'opera universitaria, che si 
sono limitati ad informarlo 
sulla situazione e i proble
mi delle varie facoltà, degli 
studenti (circa 50 mila iscritti 
ad un ateneo che scoppia, con 
pochi servizi e soggetti alle 
più svariate speculazioni edi
lizie): nonché «sul dramma
tico stato del personale del
l'Opera, soggetto ad un clima 
di intimidazione giornaliera e 

attentati sempre più frequen
ti >, come ha spiegato il vice 
presidente dell'Opera stessa 
prof. Navaxio. 

Poi. l'incontro con i parla
mentari, (Padova ne conta 
una dozzina, c'erano tutti tran
ne Gui), di tutti i partiti, con 
i movimenti giovanili, con la 
consulta unitaria per l'ordine 
democratico. 

E' la prima volta che un mi
nistro degli Interni è costretto 
a venire a studiare di persona 
la situazione di una città, se 
si escludono i casi di Roma, 
Milano. Reggio Calabria. Tut
te situazioni limite, cui si ag
giunge ora quella della « Città 
del Santo ». Padova ha visto 
nascere ed estendersi la tra
ma eversiva nera, culminata 
nelle borni» di piazza Fontana 
e nel complotto della « Rosa 
dei venti ». Tuttavia in que
gli anni la città era prevalen
temente la sede occulta di ma
novre destinate a colpire al
trove. Oggi la situazione è 
diversa: da mesi e mesi. Pa
dova è soggetta ad un esperi
mento di guerriglia urbana dif
fusa, organizzato dall'autono
mia locale, che non solo nasce, 
ma anche in buona parte si 

sviluppa « dentro » la città. 
assunta direttamente a cavia. 

I più recenti? Quelli in va
rie mense universitarie, due 
€ azzoppamenti ». 23 bombe 
fatte esplodere contemporanea
mente poche notti fa. Con que
sti precedenti, in 10 anni non 
si è trovato modo di migliora
re sostanzialmente l'attività 

degli organismi di prevenzione 
e repressione. La Digos con
ta 4-5 funzionari. In tribunale 
un solo procuratore, il dott. 
Calogero, per quanto abilissi
mo, è costretto a seguire da 
solo tutte le numerose inchie
ste di natura politica. 

L'incontro coi parlamenta
ri e le forze sociali è stato 
a porte chiuse (come pure un 
altro, successivo, coi respon
sabili delle forze dell'ordine, 
di carattere più operativo. su 
cui nulla è trapelato). Tutta
via. alcune notizie, alla fine. 
sono uscite. E' stato notato 
che l'apparato di polizia a 
Padova è fermo, per quali
tà e quantità, alla situazione 
di vent'anni addietro. E' sta
to notato insistentemente che 
recenti vicende fanno dubita
re che il ministro riceva in
formazioni adeguate dai suoi 

rappresentanti locali: ad e 
sempio di recente è stato ri
sposto ad un'interrogazione 
del deputato comunista Palo-
poli. definendo « non preoc
cupante > la situazione pado
vana. In un'altra occasione 
il preretto ebbe a definire 
« ragazzate » le aggressioni 
autonome. 

E' stato infine avanzato un 
pacchetto di proposte genera
li. ma non generiche: occorre
rà che il ministro prenda le 
misuri' necessarie per trova
re una corretta informazione 
dai suoi « bracci » locali e 
per intervenire quindi di con
seguenza. Occorrerà anche 
un rapido potenziamento qua
litativo e quantitativo degli 
apparati giudiziari e investi 
gattvi. E infine un maggior 
coordinamento tra questi e 
tutte le altre forre — univer
sità. scuole, partiti, sindaca
ti ecc. — clic in qualche mo
do possono combattere l'ever
sione. Su quest'ultimo punto. 
è già deciso, si svolgerà an 
che una conferenza di studio 
specifica a Padova. 

Michele Sartori 

Ha parlato il legale del Consiglio d'azienda della Banca dell1 Agricoltura 

A Catanzaro lunga serie di accuse 
contro Freda# Ventura e Giannettini 

L'avvocato Gentili ha chiesto con argomentazioni la condanna - Invito ai giu
dici a « non avere paura » per non respingere la « forza della democrazia » 

I temi attorno ai quali si svolgerà il dibattito nel documento 
della Sezione « scuola e università » della Direzione del PCI 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Per la 

prima volta, da quando è 
iniziata a Catanzaro la nuo
va fase della discussione, un 
legale-della parte civile ha 
riproposto nei suol termini 
veri il significato della stra
tegia del terrore che ha 
avuto come momento culmi
nante la strage di Piazza 
Fontana. Significativamente. 
l'accusa lucida, stringente e 
argomentata, è venuta dal-
l'avv. Marcello Gentili che, 
in questo processo, rappre
senta 11 consiglio d'azienda 
della Banca nazionale del-
1 ' agricoltura, formato dai 
sindacalisti della CGIL, della 
CISL e della UIL. Il pena 
lista milanese ha chiesto la 
condanna di Freda. Ventura 
e Giannettini, sollecitando 
dalla corte una risposta a 
quello che è accaduto alle 
vittime del 12 dicembre 1%9 
« che hanno sofferto per 
una strategia del terrore di
retta al tentativo di cioc
care con una svolta autori
taria il movimento operaio ». 

Il quadro delle macchina
zioni. delle manovre, -i-».? i 
inquinamenti, delle sottra

zioni di competenza, è stato 
ricostruito con efficace sin
tesi dal legale della parte 
civile. E' del tutto evidente, 
intanto, la matrice unica 
delle tre serie di attendati 
verificatisi nel 1969 (le bom'je 
alla Fiera di Milano e aila 
stazione centrale, gli ordigni 
sui treni, la tragedia). S J . U 
responsabilità di questi at
tentati, tutti addebitabili al 
gruppo terroristico neofasci
sta collegato ad esponenti 
del servizi segreti, esistono 
abbondanti prove negli at'.i 
del processo. Le borse acqui
state a Padova e poi osa:? 
per contenere gli ordigni 
esplosivi, i «tlmers» acqui
stati da Freda a Bologna. 
le confessioni obbligate di 
Ventura dopo le irrefutabili 
dichiarazioni del prof. ;,o-
renzon. sono tutti elementi 
di prova incancellabili e c i * 
conducono direttamente aii» 
responsabilità di Freda, Ven
tura e Giannettini. 

I rapporti di Giannettini. 
agente del S;d, con la cel
lula eversiva veneta sono 
provati. Le complicità U Ì ; 
servizi segreti, che godevano 
dell'avallo di uomini dei pas
sati governi democristiani. 
sono emerse con e:'.r:ma net

tezza durante le varie istrut
torie e nel corso della ve
rifica dibattimentale. La sot
trazione di imputati ai ma
gistrati inquirenti quali Mar
co Pozzan e Giannettini (en
trambi fatti espatriare all'e
stero da uomini del Sid) non 
può trovare altra spiegazione 
se non quella di ostacolare 
l'azione del magistrati nel
l'accertamento della verità. 
La reticenza di tanti gene
rali ed ex ministri che sono 
sfilati di fronte a questa 
corte fornisce la misura delle 
connivenze e delle complicità 
ad alto livello di cui hanno 
potuto fruire 1 terroristi. 

La recente fuga di Fredi. 
del resto, altro non è se non 
l'ultimo tentativo messo In 
atto per creare ulteriori osta
coli ali " accertamento della 
verità. 

Il comportamento del prin
cipali imputati che hanno 
seguito la strategia del si
lenzio equivale a una confes
sione di colpevolezza. Gian
nettini. e attraverso di lui 
1 servizi segreti e le forze 
politiche a questi collegate. 
presenta un comportamento 
che diventa mcomnrpp^h1'.» 
senza un suo ruolo di parte
cipazione alla strage. E' ne

cessario. dunque — ha detto 
l'avv. Gentili, concludendo la 
sua arringa — che i giudici 
di Catanzaro, con la loro sen
tenza. non spingano indietro 
la « forza della democrazia », 
che è cresciuta in questi anni 
nel nostro paese e che ora 
si confronta con altre stra
tegie del terrore. 

Dal « mostro » Valpreda e 
dal « suicidio » di Pinel'.i. 
molti passi sono stati fatti 
e si è sviluppata una co 
scienza collettiva più consa
pevole e critica anche nei 
confronti delle possibili de
viazioni degli apparati dello 
Stato. I lavoratori che hanno 
partecipato al funerali per 
le vittime della strage, con 
la loro presenza di allora e 
di ora. chiedono ai giudici 
di Catanzaro di non avere 
paura e di non fare tor
nare indietro la coscienza 
democratica. I lavoratori. 
o?gi. chiedono una sentenza 
che permetta di continuare 
a procedere contro le respon
sabilità che in questo pro
cesso sono concretate e rap
presentate dal comporta
mento di Giannettini e dal 
suo ruolo nella strage. 

Ibio Paolucci 

Il 24. 25. 26 novembre 1978. si terrà ad 
Ariccia la Conferenza nazionale degli In 
segnanti e dei lavoratori comunisti della 
scuola. 

Tema centrale, il contributo dei comu
nisti per lo sviluppo di un grande movi
mento culturale e ideale per riformare la 
scuola e rinnovare la società. 

Oggi, infatti, ai comunisti che operano 
all'interno della più grande categoria di 
ceto medio intellettuale esistente in Italia 
(che influisce fortemente sugli orienta
menti ideali delle giovani generazioni e 
nella determinazione del clima intellet 
tuale e morale del paese) spettano com
piti sempre più impegnativi. La scuola e 
la società italiana sono attraversate non 
solo da una crisi drammatica (e. in alcuni 
settori, da allarmanti fenomeni di ripiega
mento ideale e corporativo) ma anche da 
processi rinnovatori, da passibilità di tra
sformazione e di risanamento, aperti gra
zie alle lotte, all'avanzata della sinistra 
ed all'ingresso del PCI nella maggioranza 
di governo. 

Confronto e elaborazione 
culturale e ideale 

L'approvazione, alla Camera, della leg-
gè di riforma della scuola secondaria su
periore e il dibattito in corso sulla forma
zione professionale e l'università; l'attua
zione. negli ultimi due anni, di leggi im 
portanti come quelle sulle attività inte
grative nella scuola di base, sui nuovi 
programmi della media, sull'espansione-
oraria della scuola materna statale: l'isti
tuzione di tutti i consigli scolastici previsti 
dai decreti delegati, richiedono oggi alle 
masse intellettuali che lavorano nella seno 
la un impegno di confronto e di elabora 
/ione collettiva — culturale e ideale — 
senza precedenti nella storia della scuola 
e della società italiana. 

Possono essere quindi avviati processi 
di fondo, anche di lungo periodo, nei quali 
occorrerà svolgere un ruolo sempre più 
accentuato di promozione culturale e di 
mobilitazione unitaria, per orientarli verso 
obiettivi di risanamento e di trasforma
zione. per realizzare, cioè, un nuovo si 
stema di istruzione qualificato e di massa. 

l>" affermi il principio dell'eguaglianza. 
della funzione emancipatrice della cultura. 
del valore formativo nuovo del lavoro so
cialmente utile e produttivo, del supera
mento della tradizionale funzione della 
scuola come riproduttrice dei ruoli e delle 
disuguaglianze sociali. 

Una scuola capace di garantire queste 
passibilità è componente essenziale di 
quella più generale prospettiva di cam 
biamento cui mira l'intero movimento ope
raio italiano. Per il PCI è. inoltre, una 
delle forme in cui deve tradursi la ricerca 
e la sperimentazione storica di una tran
sizione verso il socialismo nel quadro del
la ricerca di una nuova via di supera
mento del capitalismo nella democrazia. 
Quel nuovo sistema di istruzione è. infatti. 
una delle condizioni fondamentali per l'at
tuazione di una vera democrazia di massa 
e per l'affermazione di un rapporto di
verso tra lavoro manuale e intellettuale. 
di una più elevata qualità de! lavoro e del
la vita, di un mutato assetto sociale. 

Agli insegnanti e lavoratori comunisti 
spetta quindi — come avanguardia com
battiva. matura e responsabile — il com
pito di esprimere quella capacità di inizia
tiva ideale e culturale e quell'impegno 
unitario oggi cosi necessari per battere 
le resistenze conservatrici e per contri
buire al superamento dell'attuale situa

zione di crisi. Kssi devono perciò impe 
gnarsi: 

a) in una gestione delle riforme della 
scuola secondaria superiore e della for
mazione professionale e per uno sviluppo 
dei processi innovativi nella scuola mater 
na e di base che siano all'altezza di quella 
prospettiva storica, dei nuovi contenuti 
educativi e del diverso rapporto fra cui 
tura, professionalità e lavoro che si vo 
gliono affermare: 

b) per uno sviluppo della democrazia 
scolastica che superi i limiti attuali di furi 
zionamento degli organi collegiali e stabi 
lisca un rapporto nuovo fra le componenti 
scolastiche, gli enti locali, le forze sociali 
organizzate, la pubblica amministrazione. 
garantendo anche nella scuola un intrecci 
fra il necessario potenziamento della de 
mocrazia di base e i nuovo processi di ri 
forma dello Stato: 

e) per una valorizzazione ed un eie 
vnmento della professionalità degli inse 
•manti e del personale non docente, conse 
guente alla nuova finalità sociale e cultu
rale del loro lavoro, ad un più deciso im 
pegno ideale delle donne per superare i 
limiti imposti al lavoro ed alla condizione 
femminile, ad una rinualificazione di mas 
sa delle mansioni (attraverso le riformo. 
una nuova organizzazione del lavoro, l'ae 
ciornamento generalizzato e le nuove for 
me di reclutamento) e ad una difesa e mi 
glioramento del loro tenore di vita, da at 
tuare anche mediante l'affermazione dei 
principi dell'equità e della giustizia retri
butiva. 

Per realizzare questi obiettivi, occorrerà 
rafforzare la presenza dei comunisti in 
tutte le strutture di movimento. 

Anzitutto impegnando il partito (e non 
soltanto le sue sezioni scuola) in una più 
serrata e rigorosa iniziativa di lotta — 
ideale e politica — che superi i limiti at 
tuali ed affermi — nella battaglia contro 
ogni integralismo e contro le spinte corpo 
rative ed eversive — i valori dell'unità 
delle masse, della democrazia, del plura
lismo. del rapporto nuovo che deve inter
correre fra riforme scolastiche e « rifor
ma intellettuale e morale » del paese. 

Favorire lo sviluppo 
dei procoesi unitari 

Tn secondo luogo garantendo al sinda
cato tutto l'impegno di lavoro e di lotta 
che oggi è necessario, per portarlo all'al
tezza delle stesse conquiste — di portata 
storica — che ha contribuito ad assicurare 
e per favorire la politica confederale e lo 
sviluppo dei processi unitari. 

In terzo luogo partecipando allo svi
luppo de'A'associazionismo degli insegnan
ti sui problemi della didattica e dei conte
nuti dell'insegnamento, favorendone la pie
na autonomia e la dimensione unitaria e 
di massa, dandogli un carattere non cor
porativo e facendone l'espressione di una 
nuova capacità dei docenti di essere per 
la prima volta parte attiva di un processo 
riformatore fondato sul confronto, su un' 
elaborazione collettiva e sulle nuove fina
lità assegnate all'istruzione. 

Su tali punti, la Conferenza nazionale 
chiama ad una riflessione critica e ad un 
dibattito aperto e costruttivo tutto il Par
tito. gli insegnanti e i lavoratori comunisti 
della scuola, sollecitandone un ruolo da 
protagonisti nella battaglia per la rina 
scita della scuola e per il progresso civile. 
culturale e sociale dell'Italia. 

LA SEZIONE SCUOLA E UNIVERSITÀ' 
DELLA DIREZIONE DEL PCI 

Le misure varate hanno avviato il processo di rinnovamento 

Prospettive nuove per la riforma delle FF.AA. 
La « legge dei princìpi » sulla disciplina, cardine della democratizzazione - Difficoltà e limiti nella 
vita delle caserme - Politica militare e lotta per il disarmo - Le indicazioni del convegno di Udine 

Sono iniziate a Buenos Aires 
le Olimpiadi degli scacchi 

Sono iniziate a Buenos Aires le Olimpiadi degli scacchi che, 
dopo la grande sfida mondiale delle Filippine, richiamano in 
Argentina appassionati e « maestri > di ogni parte del mondo. 
Ecco, nella foto: il maestro dell'URSS Boris Spassky mentre 
conversa, poco prima di una partita, con il campione della 
Romania Florin Gheorghiu. Spassky capeggia la squadra sovie
tica che. come al solito, è quotatissima. I tifosi sovietici guar
dano con grande attenzione a queste Olimpiadi, dopo la grande 
vittoria di Anatoli Karpov nelle Filippine, vittoria che ha 
entusiasmato tutta l'URSS. Karpov. come è noto, quando è 
rientrato in patria dopo la grande sfida di Bagujo, è stato 
accolto da migliaia di persone festanti e commosse. 

I giornali sovietici sono ancora pieni dì cronache, dettagli 
e spiegazioni sulle partite che hanno portato al massimo suc
cesso il grande Anatoli. 

Il rinnovamento e la ri
forma delle Forze armate. 
hanno fatto apprezzabili pas
si avanti. Si è aperta una fa
se nuova. Importanti misure 
di democratizzazione (« leg
ge dei principi > sulla disci
plina, riforma dei servizi di 
sicurezza e delle e serrila mi
litari >) sono state varate; al
tre, come la riforma dell'or
dinamento giudiziario, dei co
dici militari e della leva, si 
trovano all'esame del Parla
mento. Xelle caserme il mu
ro della paura e della diffi
denza si è rotto. La politica 
perseguita con tenacia e 
grande senso di responsabili
tà dal nostro Partito in que
sti anni, i suoi coerenti com
portamenti. hanno acquistato 
maggiore forza e credibilità, 
ed oggi una buona parte de
gli stessi quadri militari guar
da al PCI con speranza e con 
fiducia. 

Una conferma di queste po
sitive novità — i cui limili 
non ci sfuggono né intendiamo 
nasconderli — è venuta dal re
cente convegno svolto a Udi
ne per iniziativa del PCI, ca
ratterizzato dalla presenza 
massiccia di ufficiali, sottuffi 
ciali e soldati delle tre armi, 
che hanno portato nel dibatti
to — con la freschezza che gli 
deriva dalla diretta esperien
za e dalla conoscenza dei pro
blemi — un ricco e apprezza
to contributo dì idee, di osser
vazioni critiche e di concre
te proposte. La elaborazione 

e le iniziative di politica mi
litare del PCI — che hanno 
avuto ed lianno come obielti-
ro la conquista alle istitu
zioni militari di una piena 
coerenza con la Costituzione, 
per assolvere al compito di 
difesa della Repubblica — 
hanno ottenuto successi e lar
ghi consensi. Rispecchia que
sta nuova realtà, l'atteggia
mento assunto da gran parte 
della stampa, che ha seguito 
il conregno di Udine con o-
biettirilà. rinunciando alle 
solite accuse di strumentali-
smo rivolte al PCI. al qua
le si dà affo della serietà dei 
propotiti e dell'impegno uni
tario nell'opera ài rinnova
mento delle Forze armale. 

Serietà e 
responsabilità 

La presenza a Udine di fai-
ti militari come mai era ac
caduto in passato, la serietà 
e l'alto senso di responsabi
lità dimostrato, sono anche 
il frutto del metodo seguito 
dai comunisti, che non hanno 
delegato agli stati maggiori o 
alla burocrazia ministeriale la 
elaborazione della politica 
militare, preoccupandosi in
vece di discuterne con i la
voratori e con i diretti inte
ressati. Lo stesso convegno 
di Udine è stato preceduto da 
decine e decine di riunioni e 
di assemblee, di incontri e di 

tavole rotonde, che hanno of
ferto alle forze politiche e ai 
militari l'opportunità di un 
confronto serio su tutti i pro
blemi delle Forze armate. 

Al convegno friulano non so
no mancate, com'era logico, 
le diversità ed anche le pole
miche — in particolare sulla 
collocazione e l'ordinamento 
dell'Esercito, sul carattere e 
il ruolo del servizio di leva — 
che pzrò hanno avuto il pre
gio della chiarezza, premessa 
indispensabile ver la necessa
ria azione unitaria. Il conve
gno di Udine ha posto in e-
vìdenza anche alcuni limiti. 
che sono del partito e della 

FGCI, nelVaffrontare i proble
mi delia condizione militare e 
nello stabilire i necessari con
tatti. 

Insufficiente è stata giudi
cata I'iniziatira per creare 
rapporti organici tra Forze ar
mate e enti locali, che pure 
ha ottenuto alcuni indubbi ri
sultati. circoscritti però ad al
cune Regioni come U Friuli 
V. G. e l'Emilia Romagna, do
ve problemi di comune inte
resse sono stati esaminati e 
risolti utilizzando gli spazi a-
perti dalla legge sulle «ser
vitù militari > e quella dei 
princìpi sulla disciplina mili
tare. 

Altro tema discusso a Udi
ne il collegamento tra la po
litica militare dell'Italia e il 
quadro internazionale. E" sta
ta riferita in proposito la ne
cessità — sottolineata dal 

compagno Pecchioli nel di
scorso conclusivo — di un ri
lancio generale della lotta per 
il disarmo e di una sollecita 
iniziatica del governo italiano, 
in tutte le sedi internazionali, 
per la distensione. 

\ Semplice 
1 risposta 

•A chi ?j è chiesto cerche il 
convegno si è svolto a Udine, 
la risposta è stata semplice e 
chiara: tutta la vita sociale. 
economica e culturale del 
Friuli è stata ed è tuttora lar
gamente condizionata in modo 
negativo, dalle scelte di poli
tica estera e militare, che 
hanno portato a concentrare 
qui — i\ fatto è stato rite
nuto anacronistico — le mag
giori unità del nostro Eserci
to. Si tratta è vero di una re
gione di frontiera ~ è stato 
osservato — ma di una fron
tiera, quella con la Jugosla
via, che non può essere con
cepita come un « baluardo da 
custodire con le armi al pie
de », bensì come un « ponte 
dell'amicizia », nello spirito 
del trattato di Osimo. che 
con la soluzione dei punti 
controversi, ha stabilito nuo
ci e concreti modi e strumen
ti di cooperazione economica 
fra i due paesi. 

Un altro tema importante 
affrontato al convegno di U-
dine, è la lotta all'estremismo 

nelle caserme. E' stato rile
vato che certe posizioni con
testatrici ed estremistiche. 
largamente diffuse fino a 
qualche tempo fa, sono oggi 
isolale e in gran parte battu
te. Ciò è dovuto per tanta par-

! te alla fermezza e alla chia-
I rezza di orientamento del no-
I stro Partito, che ha lavorato 
; per trasformare la protesta 

sterile e dan'-.oia nella criti
ca consapevole e nella pro
posta positiva .Von va tutta 
via sottovalutato — lo hanno 
sottolineato in molti a Udine 
— il pericolo che deriva dal
la sfiducia sulla effettiva pas 
sibilità che il rinnovamento 
vada avanti. 

Questa sfiducia, assai dif
fusa tuttora nelle caserme. 
trova alimento da un lato 
nelle posizioni autoritarie di 
certe gerarchie militari e nel
le misure repressive spesso 
ingiustificate, e, dall'altro. 
nella propaganda estremista e 
radicaleggiante, che nega le 
positive novità e la efficacia 
dei provvedimenti riformato
ri approvati o in via di ap
provazione. Queste posizioni 
— è stato detto nel convegno 
— vanno combattute con fer
mezza. con un'opera capilla
re di informazione e di orien
tamento. dentro e fuori le 
Forze armate, non perdendo 
di vista ostacoli e ojfilifà che 
si frappongono alla attuazio
ne delle conquiste realizzate. 

Sergio Pardera 


